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PROGETTO DI RICERCA

“COME POTENZIARE L’EFFICACIA DELL’INSEGNAMENTO DELLA LINGUA STRANIERA IN CLASSE PRIMA NELLA SCUOLA ELEMENTARE”

   L’inserimento di una lingua straniera nel curricolo della scuola di base è un fatto ormai consolidato; tuttavia le recenti istanze del Consiglio d’Europa, che raccomanda l’apprendimento di più lingue comunitarie (almeno tre, per la precisione, inclusa la propria) e l’adozione del cosiddetto “European Common Framework ” (Quadro di riferimento comune europeo, Strasburgo, 1999) spingono verso un ulteriore potenziamento delle scelte in materia di formazione linguistica.
   Nel contesto scolastico italiano assi portanti di tali azioni sono riscontrabili nel cosiddetto “Progetto Lingue 2000”, che prevede:

- lo sviluppo in continuità della lingua straniera, il cui inizio viene anticipato al secondo anno della scuola materna, fino all’ultimo anno della scuola secondaria superiore;

- l’offerta aggiuntiva di una seconda lingua straniera comunitaria nell’ambito della scuola media.

   Appare evidente lo sforzo di allargare ed arricchire l’offerta formativa, attraverso iniziative che vedono ancora una volta gli insegnanti di Lingua Straniera impegnati in sperimentazioni/progetti innovativi/ricerche di notevole rilevanza ed interesse generale e che si inseriscono a pieno titolo in una  nuova ottica di “ scuola della Autonomia” .

   Come insegnante di lingua straniera nella scuola elementare mi sento, al pari di molti colleghi con i quali mi confronto,  direttamente coinvolta nei processi innovativi che negli ultimi anni si stanno succedendo a ritmi piuttosto rapidi.

   Nella mia realtà scolastica, già dall’anno scolastico 1992/1993, i miei alunni incontrano la lingua straniera a partire dalla classe seconda per una frequenza settimanale di tre lezioni di un’ ora ciascuna.

      All’inizio del corrente anno scolastico 1999/2000, anche sulla spinta delle richieste avanzate da alcuni genitori, pur con una certa titubanza, ho deciso di inserire anche in classe prima l’insegnamento della lingua inglese per un’ora settimanale, l’unica di cui avessi disponibilità nel monte orario.

   In sede di valutazione, ad anno scolastico praticamente concluso, si impongono alcune riflessioni in merito agli esiti di questa mia “prima” esperienza.

Questi sono gli interrogativi che mi pongo:

    - Alla luce di quanto fatto, l’anticipazione dell’inserimento della LS di un anno si è rivelato in qualche misura determinante, anche ai fini degli apprendimenti successivi? (= L’anno aggiunto determinerà in qualche modo la differenza?) 

        - Sono riuscita  ad offrire ai miei alunni un percorso di Lingua straniera significativo?

Ed inoltre;

   - Posso definirmi soddisfatta del lavoro svolto e degli apprendimenti dei miei piccoli alunni?

   Credo, in tutta onestà  di non potere rispondere in modo pienamente affermativo a queste domande, a conferma dei miei dubbi iniziali.

   E’ pur vero che i miei alunni hanno imparato un quantitativo apprezzabile di lessico ( ad es. nomenclatura relativa a colori, numeri, animali domestici, parti del corpo...) e di espressioni basilari ( i saluti, le forme di cortesia...) , è altrettanto vero che hanno dimostrato entusiasmo nei confronti delle attività ; tuttavia io non ritengo che ciò sia sufficiente per definire questo insegnamento incisivo, in un’ottica di sviluppo verticale.

   Punto di partenza di questa mia ricerca sarà quindi la consapevolezza che il processo di apprendimento/insegnamento non è stato soddisfacente .

  La “sfida” che mi impegno a portare avanti è di conseguenza: 

come rendere più efficace l’apprendimento della lingua straniera nella prima classe  elementare.

Prime valutazioni:

   Ritengo a questo punto indispensabile una riflessione più approfondita sulla situazione : che cosa non ha funzionato? Perché?

   Voglio soffermarmi su due elementi che ritengo importanti ai fini di una “diagnosi “ iniziale:

a) i “ destinatari” della mia azione educativa;

b ) i tempi.

 a)  Per quanto riguarda il primo punto, già da tempo mi sono resa conto della necessità di un “ripensamento” sulla figura del bambino di classe prima  e di una sua collocazione più adeguata alle sue peculiarità.        L’alunno di questa età, infatti, non è affatto un....bambino di classe seconda più piccolo; è semmai un bambino di scuola materna un pò cresciuto!  

   Questa affermazione,  apparentemente banale, in realtà porta  delle conseguenze piuttosto impegnative: ad esempio un errore di valutazione che so di avere commesso è stato credere di proporre, ai miei piccoli alunni di classe prima,  gli stessi contenuti proposti agli alunni di classe seconda e con le stesse modalità, seppur con qualche intervento volenteroso di  adattamento/semplificazione, comunque non sufficiente. 

 b)  Per quanto riguarda i tempi, ecco un’altra variabile che non si è dimostrata funzionale. Paradossalmente, un’ora settimanale si è rivelata essere eccessiva ed al contempo insufficiente: per un certo verso, infatti, soprattutto nel corso dei primi mesi dell’anno scolastico, un’ora continuativa si è dimostrata inadatta ai tempi di attenzione molto brevi degli alunni di classe prima, che “bruciano” le attività in pochissimo tempo (10/15 minuti...) e sono alla ricerca continua di nuovi stimoli; ma d’ altro canto, nel prosieguo dell’anno scolastico, un unico intervento settimanale, spesso mancato per motivi indipendenti dal contesto scolastico (festività/elezioni/referendum...) non ha permesso la necessaria continuità organica. 

   L’analisi di queste due variabili del processo educativo basta da sola a convincermi della necessità di fare scelte all’insegna della flessibilità  in merito a tempi, organizzazione degli spazi e risorse (umane e di materiali).

Strumenti di ricerca:

   La metodologia che intendo adottare è quella della  Ricerca Azione  (Action Research) che ho avuto già modo di sperimentare in passato relativamente ad altre tematiche di natura didattica con alunni del secondo ciclo della scuola elementare.

   “Fare Ricerca Azione” è stata per me un’esperienza estremamente coinvolgente ed entusiasmante, seppur faticosa; un’occasione di crescita professionale, che ho trovato particolarmente consona al mio modo di essere e di “vivere” la scuola, proprio per le sue caratteristiche intrinseche.

  La Ricerca Azione, infatti, si configura come un processo di ricerca messo in atto dall’insegnante stesso all’interno della propria realtà scolastica . In questo senso ha una dimensione pratica, poiché si sviluppa su problemi contingenti e ne ricerca la/le soluzione/i per il miglioramento della prassi educativa. Ciò presuppone una maggior consapevolezza del proprio modo di operare da parte dell’insegnante, che si mette in discussione, osserva e si osserva, analizza, problematizza e cerca soluzioni  e porta come conseguenza ad una maggior comprensione del bambino e dei suoi bisogni formativi.

   Come processo di soluzione di problemi, la Ricerca Azione, a mio avviso, si propone  come modello di innovazione,  secondo una direzione che va dal basso (dalla pratica educativa quotidiana) verso l’alto e che vede l’insegnante protagonista del proprio sviluppo professionale.  

  Sinteticamente le fasi della Ricerca Azione possono così essere suddivise:

a) Individuazione del problema;

b) Raccolta di informazioni utili;

c) Prime ipotesi di lavoro e Pianificazione dell’intervento;

d) Attuazione del progetto nel contesto-classe;

e) Monitoraggio dell’intervento;

f) Eventuali azioni di modifica/potenziamento;

g) Valutazione ed interpretazione dei dati raccolti durante il processo.

Fasi della Ricerca Azione:

Prenderò ora brevemente in esame i singoli punti: 

a) Come precedentemente affermato, la mia ricerca prenderà le mosse da un interrogativo: posso rendere più efficace il mio insegnamento in classe prima? In questo contesto, che cosa proporre agli alunni e come?

b) Sarà a questo punto opportuno iniziare una raccolta di dati relativi agli alunni che frequenteranno la classe prima nel prossimo anno scolastico.
   Sono già al corrente del numero degli alunni  iscritti (14) e del fatto che non sono presenti casi di segnalazione né di particolare disagio; tuttavia è necessario un approfondimento della   conoscenza di questo gruppo.

   A tal fine mi saranno utili sia gli incontri (previsti regolarmente nel Piano di Continuità del nostro Istituto) con le insegnanti della scuola materna per un’analisi della situazione iniziale della classe e dei singoli alunni, sia, in sede di programmazione settimanale, le informazioni dei colleghi dell’attuale classe prima che nel corrente anno scolastico hanno avuto modo di conoscere e di lavorare con i bambini interessati nell’ambito del progetto di continuità. 

c) Giunti al momento operativo, è tempo di considerare gli obiettivi che intendo ricercare, distinguendoli in:

•
obiettivi affettivi/relazionali;
•
obiettivi linguistici;
•
obiettivi trasversali.

   Si potrebbe facilmente obiettare che, come insegnante di lingua straniera, dovrei essere maggiormente interessata al perseguimento di obiettivi strumentali;  tuttavia mi sento di assegnare pari (se non maggiore) dignità agli obiettivi di natura affettiva/relazionale, tanto più in un contesto di classe prima elementare, nel quale è di fondamentale importanza la creazione di un clima sereno e collaborativo e la promozione di una attitudine positiva nei confronti di una esperienza assolutamente nuova. Senza contare che, in realtà, i due ordini di obiettivi sono strettamente interrelati, o meglio imprescindibili. 

   A questo proposito, (anche rileggendo in chiave critica, ma costruttiva, l’esperienza di quest’anno),  intendo predisporre degli interventi specifici, mirati all’accoglienza degli alunni all’inizio dell’anno scolastico, in collaborazione con le colleghe di classe. Il mio primo obiettivo è quello di ridurre al minimo il rischio di un “impatto”  vissuto negativamente e con distacco. L’incontro con la lingua straniera, che nella maggior parte dei casi è vissuto in maniera gioiosa, a volte può creare disagio nell’alunno che psicologicamente non sia pronto a “far fronte” a tutte le novità di un ambiente ancora sconosciuto.

   Abbassare la soglia d’ansia, con attività rassicuranti, familiari e graduali è assolutamente indispensabile e rappresenta il terreno ideale sul quale eventualmente innestare in modo naturale un processo di apprendimento.

   In questo contesto si inserisce la necessità di una scelta consapevole e molto precisa della lingua da usare, sia in termini quantitativi che qualitativi.

   Sono in generale convinta dell’importanza di offrire ai miei alunni una lingua “viva”; la conseguenza più immediata di ciò è  la scelta di usare  quanto più possibile la lingua straniera in funzione comunicativa durante le lezioni, ovviamente rispettando tutte le condizioni e le “precauzioni” indispensabili affinché i messaggi linguistici arrivino a destinazione. Nel caso degli alunni con cui mi troverò a lavorare, tuttavia, mi sembra opportuno evitare qualsiasi tipo di dogmatismo, sia in una direzione (“parlo solo ed esclusivamente inglese”, con il rischio molto probabile di creare il vuoto intorno a me e di disattendere proprio i presupposti della mia azione educativa), sia nell’altra (“questi bambini sono troppo piccoli, parlerò solo italiano e userò l’inglese per insegnare le parole”, perdendo così preziose opportunità offerte dal ‘classroom language ‘). 

   Sono convinta che la ricerca stessa mi fornirà indicazioni utili su come affrontare al meglio questo problema, rispettando le esigenze emerse  dagli alunni.  

   Nella mia esperienza passata ho trovato molto utile la stesura di note personali con precise e dettagliate informazioni relative, ad esempio, al “classroom language”  da usare all’interno di ogni singola lezione. 

  Per quanto riguarda gli obiettivi trasversali, che interessano il curricolo in generale, (ad esempio il potenziamento delle abilità d’ascolto), si tratterà di operare in collaborazione con le colleghe della classe,  concordando strategie e interventi tesi al medesimo fine. 

   Relativamente agli obiettivi sopra menzionati, ecco ora una serie di attività, tecniche, modalità ed una indicazione sui tempi che attualmente ritengo (ma in regime di Ricerca Azione niente è scontato ed immutabile!) più opportuni.

  Innanzitutto, a livello organizzativo, voglio sperimentare una articolazione oraria diversificata: a fronte dell’ora settimanale concentrata in un  unico intervento,  prevedo almeno 3 interventi a giorni alterni e più brevi, di 20/30 minuti ciascuno, per il primo periodo dell’anno scolastico (da settembre a dicembre presumibilmente), interventi che, a seconda delle esigenze emerse dalle osservazioni sul campo, potranno essere compattati, in numero di due, in un secondo momento: il tutto all’insegna della flessibilità e del rispetto dei tempi di attenzione e di apprendimento degli alunni. 

  Per fare ciò sarà necessario una riorganizzazione del mio stesso orario, che ritengo possibile grazie anche alla disponibilità sempre dimostrata dai colleghi del plesso.

  La scuola, inoltre, offre degli spazi adeguati in cui operare ed io stessa dispongo di un’aula per l’insegnamento della lingua straniera: tuttavia , data la disponibilità di ampi spazi, la mia idea è di allestire un ambiente “esclusivo”  per i piccoli alunni.

  Per quanto riguarda le scelte metodologico/didattiche, mi piacerebbe indagare più a fondo in merito ad una metodica che mi ha sempre affascinato e che ho visto applicata in una classe prima elementare dagli insegnanti del modulo (con maggiore frequenza dall’insegnante dell’area linguistico/espressiva), ma che appartiene più propriamente alla tradizione della scuola materna: il cosiddetto “sfondo integratore “.

   Nato come tecnica per facilitare l’apprendimento nell’alunno “svantaggiato”, lo “sfondo integratore” si è rivelato  un mezzo di grande potenziale anche per gli alunni con “normali” abilità. 

  Per quanto mi riguarda,  la scelta di fornire uno “sfondo” sul quale innestare il processo di apprendimento va nella direzione dell’accoglienza di cui ho parlato precedentemente, cioè nella creazione di un contesto rassicurante, motivante e familiare, nel quale gli alunni si riconoscono e che contribuiscono ad accrescere, ad arricchire essi stessi.

   Lo sfondo integratore, inoltre, rappresenta un trait d’union, un filo conduttore che permette di lavorare in un’ottica di interdisciplinarità, di trasversalità e di flessibilità di contenuti, in una visione organica d’insieme.

  Su questo fronte avvierò una collaborazione sia con le colleghe della scuola materna ( esperte di riferimento in questo caso) che con le colleghe che il prossimo anno scolastico insegneranno in classe prima, poiché sarà indispensabile la loro collaborazione nella scelta e nella realizzazione dello sfondo integratore più adatto ( una storia, forse, nella quale inserire un personaggio significativo, un animale, ad esempio, che attraverso un espediente introduca gradualmente  l’inglese, sfruttando l’elemento magico). 

  La tecnica dello “Story-Telling  “ (che uso abitualmente e con esiti decisamente positivi nelle classi seconde) potrà essermi d’aiuto nell’allestimento di uno sfondo integratore ;  ciò potrà accadere solo in un secondo momento, quando gli alunni, familiarizzato con l’ambiente e con la nuova esperienza,  avranno a disposizione una maggior quantità di lingua che , seppur minima, permetterà loro di seguire una semplice storia con successo, grazie a tutta una serie di tecniche per facilitarne la comprensione. 

  Un altro strumento che normalmente uso nelle classi e che si rivela molto utile e insieme molto motivante per i miei alunni è l’approccio multisensoriale . Facendo tesoro della mia esperienza, intendo maggiormente svilupparla, nelle sue molteplici valenze: innanzitutto questo approccio permette di “legare” la lingua  straniera (inserita, tutto sommato, in modo piuttosto artificiale nel curricolo) alla vita ed all’esperienza quotidiana dei bambini; inoltre può offrire un valido supporto al processo di apprendimento, poiché  fornisce un concreto e forte “ancoraggio”  dei  contenuti dell’insegnamento.                                    

   Parallelamente, l’uso del corpo  e le tecniche relative al T.P.R. (Total Physical Response) e al  “Learning by doing ” (Imparare facendo) possono fornire un valido sostegno  alla mia azione didattica e al contempo, insieme al “linguaggio delle istruzioni  “ e al “classroom language ” di uso abituale offrire opportunità di uso della lingua in contesto  comunicativo.

   Il principio è quello di fornire opportunità e strategie di apprendimento attraverso le modalità e i ritmi propri di ogni alunno, sviluppandone il potenziale cognitivo, come la ricerca neurolinguistica ci incoraggia a fare.

   Le attività che intendo intraprendere spazieranno dai giochi tattili (“feely- bag”/ “Touch and guess”) e sensoriali in genere, agli “Action-games” in cui si devono eseguire fisicamente  alcune semplici istruzioni in palestra o nell’ambiente scelto per le lezioni, al racconto di semplici storie con sussidi visivi (flash-cards, posters, libri-gigante) , stimoli sonori  e multimediali, ai giochi che le colleghe della scuola materna mi indicheranno come più consoni e più ricercati dal gruppo.

d) Ai fini di rendere operativo il mio progetto, è ora necessario entrare nello specifico degli obiettivi strumentali che intendo portare avanti durante l’anno scolastico.

   Poichè il mio progetto nasce dalla volontà di prendere le distanze da una situazione rivelatasi non soddisfacente, sarà utile, a questo punto, ricostruire a posteriori quanto sviluppato nel corso dell’anno precedente, cercando di individuare i punti deboli, gli elementi positivi di cui tenere conto, quelli da potenziare, le esperienze da mutuare con gli opportuni adattamenti.

   L’anno scolastico scorso gli obiettivi previsti erano prevalentemente legati a: 

- creazione di un clima classe favorevole all’apprendimento

- familiarizzazione con i nuovi suoni della lingua straniera;

- avvio e sviluppo di una basica capacità ricettiva di Ascolto;

- avvio e sviluppo di una capacità basica di Parlato, come riproduzione di parole/espressioni standard apprese in contesto comunicativo; 

- acquisizione di terminologia connessa ai principali “topics” proposti (generalmente nomenclatura, aggettivazione, linguaggio delle istruzioni).

   Questi gli argomenti trattati: -Numbers ( 1-12); Colours; Animals( Wild animals/Pets); Family; Parts of the body; British/American festivals (Halloween, Xmas, Easter); School objects.

   Le attività prevedevano: - canzoni, filastrocche; - giochi in palestra; disegni/attività manuali relative agli argomenti trattati.

   Non vi è stata una vera e propria concertazione del lavoro con i colleghi della classe, solamente alcuni punti di contatto ed attività svolte in comune, in maniera sporadica.

   Gli obiettivi di cui sopra  venivano considerati come una fase preparatoria, in funzione propedeutica al lavoro da avviare successivamente in classe seconda, .

   Inoltre, di comune accordo con la collega specialista di Ls nell’Istituto, in sede di valutazione quadrimestrale  non si era proceduto ad una effettiva valutazione dei livelli di competenza raggiunti nel processo di apprendimento, ma piuttosto ad una considerazione globale del grado di partecipazione e all’interesse  dimostrati dagli alunni, in considerazione del fatto che si trattava di un avvio “sperimentale”. 

   Quali sono gli elementi da me rilevati all’inizio dell’anno scolastico nell’attuale classe seconda?

   Effettivamente riscontro una facilitazione nell’innestare i nuovi contenuti sui “vecchi” apprendimenti, dovuta indubbiamente alla familiarizzazione avvenuta l’anno scolastico precedente; tuttavia, confrontando il livello della classe con la documentazione relativa ad altre classi seconde di anni scolastici precedenti, la differenza non è così determinante da giustificare un anticipo dell’inserimento della Ls.

   Rileggendo a distanza questo progetto, posso ora trarre occasione di imparare dai miei  stessi errori: seppur non del tutto da cestinare, tuttavia questa programmazione si dimostra, a tutti gli effetti, limitativa, poiché nega, ancor prima di averla verificato sul campo, la possibilità di 

portare avanti un lavoro più ampio, compiuto in sè, non considerato in funzione di un grado superiore, ma specifico per la classe prima.

   Ciò mi invoglia ulteriormente a “spaziare a tutto campo” , esplorando, con le dovute precauzioni, ovviamente, territori dove non mi sono ancora avventurata con bambini di questa età.

   Quale sarà, tutto considerato, il sillabo da approntare, per fare la differenza?

   A questo proposito, ecco un’ ipotesi di lavoro che al momento mi sembra sufficientemente esaustiva, in quanto prende in considerazione una vasta gamma di “issues”, sia sul piano educativo che su quello più prettamente didattico-educativo, da portare avanti nel corso dell’intero anno scolastico (vedi grafico pag.12).

  Come si può notare, al centro del mio piano annuale ho posto il termine “Topic”, non “Language”, voce che compare, insieme ad altre, nelle derivazioni del tema centrale. L’interesse è così  puntato sull’argomento trattato e sui “tasks’ da esso derivati, che “generano lingua”, piuttosto che sulla lingua fine a se stessa. 

   I cosidetti “Topic-based Approach” e “Task-based Approach” si sono dimostrati, nella mia esperienza, significativi ed efficaci nel veicolare in modo pregnante una grande quantità di lingua e per far vivere al bambino un’esperienza viva della lingua stessa.

   Gli argomenti che affronterò deriveranno dal tipo di sfondo integratore che appronterò per i miei alunni.

   Vorrei ora esaminare concretamente ogni aspetto considerato nel sillabo: mi riservo ovviamente la possibilità di modificare, ampliare, inserire cammin facendo tutte quelle tecniche/strategie/attività che riterrò più opportune alla luce del monitoraggio in fase operativa e che attualmente non sono in grado di prevedere. 

   Mantenendo alcuni punti fermi rispetto alle scelte metodologiche, ritengo che la mia programmazione debba essere flessibile ed aperta alle esigenze ed istanze che valuterò attraverso l’osservazione sia del processo di apprendimento che di insegnamento.

A GENERAL FRAMEWORK FOR PLANNING
TOPIC :

- LANGUAGE;

- MENTAL OPERATIONS;

- CULTURAL AWARENESS;

- ACTIVITIES;

- PRODUCTS;

- RESOURCES;

- CROSS-CURRICULAR LINKS.

- Language  : 

   Quattro sono gli aspetti che intendo sviluppare:


 Strutture;


   
  Funzioni linguistiche;

Vocabolario;


   Abilità.

Nella seguente tabella definisco le funzioni di riferimento e le relative strutture:

FUNZIONI
Funzione interpersonale:

Presentare/arsi, dare informazioni personali

Salutare e congedarsi

Scusarsi/Ringraziare/Accettare/

Rifiutare

Chiedere per avere

Chiedere permesso

Formulare auguri

Funzione personale

Chiedere ed esprimere gusti

Esprimere stati d’animo/sensazioni

Funzione referenziale

Dare informazioni relative a: tempo/dimensione/quantità/

possesso/tempo atmosferico/

oggetti e persone.

Funzione regolativa

Comprendere ed eseguire:

istruzioni, comandi, “proibizioni”, avvertimenti.
STRUTTURE

My name is... I’m...I’m (seven...)

 Hi! Hello! Good morning! Good afternoon! Bye bye! Good bye!

Sorry/Thanks/Thank you/Yes, please/No, thank you...

A pen (...) please.

..., please.

Merry Xmas/Happy new year/Happy Easter/Happy birthday to you!

I like/I don’t like

I’m fine/tired/happy...How are you?

What’s the time? It’s...(ora intera); 

It’s big, small, round... How many books...?  Whose...is this? It’s my...

What’s the weather like? It’s sunny...

What’s this? It’s...

Open/Close/Stand up/Sit down/Don’t.../Listen to me/Look at me...

- Vocabulary:

La scelta del lessico avverrà sulla base dello sfondo integratore che verrà adottato e sarà riferito alle funzioni e alle strutture di riferimento, nel contesto delle storie e delle attività ad esse legate;  inoltre sarà sviluppata tutta la terminologia utile al “classroom language”, cioé al linguaggio di lavoro (ad es. nomenclatura riferita agli oggetti scolastici di uso comune).

- Abilità:

   Per quanto riguarda le “Macro Skills”, le abilità relative al “Listening” e allo “Speaking” saranno ulteriormente potenziate nell’ottica dell’adozione di uno “sfondo integratore”, in cui le storie fungeranno da filo conduttore lungo tutto il corso dell’anno e forniranno molteplici occasioni linguistiche in contesti comunicativi. 

   Sono consapevole che l’età dei miei alunni presuppone una vasta gamma di risposte agli stimoli linguistici, che va dalle risposte di tipo non verbale  alla disponibilità ad esprimersi in un codice diverso dal proprio, ma che potrebbe passare attraverso quello che gli studiosi chiamano “silent period”, il cui significato valuterò al momento, ma che merita tutto il mio rispetto  e la mia considerazione.  

   Il piano prevede inoltre l’introduzione della Lingua scritta:: in ciò si differenzia notevolmente dal progetto dell’anno precedente, durante il quale si era sviluppata l’oralità, sia sul piano ricettivo che produttivo, mentre si era scelto di escludere la presentazione della lingua scritta. 

   E’ il caso di sottolineare che non si tratterà, ovviamente, di vera attività di “lettura”, ma di associazione suono-parola, che verrà applicata con gradualità, nel rispetto dei ritmi di apprendimento degli alunni e sempre nel contesto di esperienze note e familiari, in modo da non creare “insuccesso” o senso di frustrazione nell’alunno che, in prima elementare, è già impegnato a decifrare i segni della propria lingua!

   All’appello manca la quarta abilità, il “Writing”, che al momento non mi sento di includere nel piano di lavoro: poiché si tratterebbe comunque di attività di mera copiatura e non di vera scrittura (neanche a livello meccanico, come riproduzione di espressioni standards), mi riservo di verificarne l’effettiva valenza, qualora rispondesse a una richiesta degli stessi bambini, come “conquista” personale.

- Mental operations :

   Una delle finalità indicate nel testo per la Lingua Straniera all’interno dei Nuovi Programmi per la scuola elementare (1985) è: “...aiutare ed arricchire lo sviluppo cognitivo offrendo un altro strumento di organizzazione delle conoscenze...”.

   In coerenza con ciò e con la mia personale convinzione che attraverso la lingua straniera si possano e si debbano sviluppare le potenzialità cognitive degli alunni,  ho cercato di individuare le abilità da coinvolgere nel processo nelle seguenti, che ovviamente potranno essere modificate o ampliate  a seconda delle esigenze emerse in fase operativa:

- contare;

- sequenziare;

- raggruppare;

- comparare;

- memorizzare;

- rilevare differenze e comunanze;

- associare;

- formulare ipotesi;

- classificare.

 Ciò presuppone una scelta accurata delle proposte da attivare, in modo che gli alunni siano impegnati in attività “challenging”, piuttosto che  in  sterili riproduzioni di espressioni stereotipate spesso decontestualizzate.

-  Cultural awareness :

   Anche in questo caso chiamo a sostegno il testo di Lingua Straniera desunto dai Nuovi Programmi per la scuola elementare che così si pronuncia sulla importanza di “...avviare l’alunno attraverso lo strumento linguistico alla comprensione di altre culture e di altri popoli...”.

   Questo principio fondamentale è ripreso dal Progetto Lingue 2000, che rileva l’opportunità di avviare un percorso unitario e continuo di lingua straniera fin dalla scuola dell’infanzia, nella consapevolezza dell’importanza della lingua come veicolo più diretto per l’accesso alla cultura di un altro popolo e quindi elemento essenziale per la costruzione di una “cittadinanza europea “.

   Cerco di tradurre queste esigenze legittime al livello dell’età dei miei alunni: non è semplice “insegnare” la cultura di un altro popolo, se si vogliono evitare gli stereotipi che spesso pregiudicano la nostra visione dell”altro”, lo è ancora di meno nel caso di alunni così piccoli, ancora alle prese con il proprio mondo nel quale orientarsi con maggior consapevolezza. 

   Fatte queste premesse, credo tuttavia che sia importante avviare il bambino a superare il proprio “etnocentrismo”, 

a) facendo piccole esperienze significative, ad esempio realizzando materialmente un oggetto (ad es. un “Xmas cracker”, che ricorda i festeggiamenti natalizi nel modo anglosassone) ; 

b) attraverso l’osservazione di materiale significativo (fotografie, “realia”, immagini, cartoline...) e l’analisi dello stesso per individuare differenze, ma soprattutto  somiglianze fra le due realtà (ad esempio, immagini che rappresentino la casa o video sui giochi praticati dai bambini).

- Activities :

   Ho già accennato al tipo di attività che intendo proporre agli alunni  (pag. 9), come ipotesi di lavoro. Intendo proporre una vasta gamma di possibilità, riservandomi di valutare quali maggiormente si rivelano gradite ed allo stesso  tempo efficaci per il gruppo.

- Products :

   Relativamente agli argomenti e alle attività proposte, i “prodotti” potrannno spaziare dalla realizzazione di posters e cartelloni murali (gli alunni saranno sicuramente impegnati nell’allestimento dello sfondo-integratore), di “finger-puppets” , di libretti , di semplici tabelle, fino alla possibilità di realizzare un filmato in classe. 

   Ciò riveste un duplice significato: da un lato costituisce una documentazione del lavoro svolto, utile ai fini del monitoraggio effettuato dall’insegnante stesso , dall’altro per il bambino è segno tangibile del “saper-fare”, con tutte le implicazioni di ordine psicologico (aumento della auto-stima, senso di conquista) che ne derivano.

- Resources :

   In quanto a risorse, farò uso di tutto il materiale a mia disposizione, sia personale che scolastico, come il registratore ed il video-registratore, oggetti reali, libri da utilizzare per lo “Story- telling” o per consultazioni personali.

- Cross-curricular links :

   Una programmazione “a tutto campo” non può prescindere dal considerare la lingua come parte integrante del curricolo generale, tanto più in una classe prima, dove non c’é una netta divisione delle materie ed il processo di apprendimento viene portato avanti in modo unitario dai vari componenti del “team”.

   La scelta stessa di uno sfondo integratore come filo conduttore che si snoderà lungo il corso di tutto l’anno scolastico rientra in questa ottica di “integrazione” della lingua straniera nel curricolo: lo sfondo integratore, infatti, offre molte opportunità di incontro fra le varie discipline e di scelte comuni, non solo in termini di argomenti, ma soprattutto di scelta di strategie e tecniche che sono trasversali a tutto il processo di apprendimento ed il cui sviluppo va pertanto a vantaggio di tutte le discipline. 

   Se, come affermato dai Nuovi Programmi per la Scuola Elementare,  è opportuno “...stimolare l’apprendimento naturale...” della lingua , sottolineando che  “...il fanciullo apprende l’altra lingua solo imparandone l’uso come strumento di comprensione e di comunicazione...”, mi sembra più che mai necessario fare in modo che il bambino prenda possesso della lingua attraverso messaggi reali, piuttosto che attraverso la riproduzione di parole e strutture preordinate e spesso decontestualizzate.

   Il tutto si può riassumere nell’espressione (forse un pò ambiziosa, ma estremamente efficace, a mio avviso):  “imparare attraverso l’inglese”, piuttosto che “imparare l’inglese”.

   Le forme attraverso cui rendere operativa l’integrazione sono molteplici: dall’attività sporadica concordata con un insegnante della classe relativamente ad un argomento di comune interesse (ad esempio la realizzazione di un cartellone su colori primari e derivati, dove i contenuti linguistici sono veicolati in lingua inglese, ma viene fatto  uso di tecniche mutuate da un’altra disciplina, in questo caso da “Educazione all’immagine”, con vantaggio reciproco), a qualcosa di più sostanziale e sistematico, ad esempio la produzione, nella classe di inglese,  di materiale da fornire come base per il lavoro in un’altra disciplina (registrazioni grafica di informazioni derivanti da indagini, ad esempio, da utilizzare nella classe di Matematica),  fino alla forma più alta ed insieme più difficile di integrazione, che consiste nel predisporre  alcune lezioni tratte da un’altra disciplina, o addirittura  intere parti relative ad altra disciplina in inglese (penso, ad esempio, al curricolo di Scienze che offre molteplici occasioni di sviluppo nella classe d’inglese). 

   Attualmente ritengo piuttosto improbabile il ricorso all’ultima ipotesi di integrazione per la mia ricerca in classe prima (più possibile, come si é dimostrato nella mia esperienza, nelle classi del  secondo ciclo), tuttavia il mio intento è quello di ricercare, quanto più possibile, punti di contatto con il curricolo, come occasioni di crescita e di sviluppo nel processo di apprendimento.

e) La fase relativa al monitoraggio dell’azione educativa è basilare nel processo di ricerca-azione: è proprio attraverso l’osservazione continua e sistematica che l’insegnante prende atto di quanto sta avvenendo, attraverso una riflessione sui dati che via via raccoglie e che costituiscono la base per poi opportunamente intervenire sul contesto.

    Per questa fase prevedo, anche a garanzia di una maggiore “oggettività”, fonti diverse di raccolta dati, che potrei indicare in:

•
osservazioni personali, attraverso:

- griglie di osservazione opportunamente preparate su argomenti  specifici (ad esempio osservazioni sul comportamento degli alunni e sulle loro reazioni/interazioni in risposta agli stimoli linguistici proposti; oppure osservazioni che riguardino l’efficacia o meno della distribuzione dei tempi);

 - stesura di note personali in libertà, che scaturiscano anche da impressioni, sensazioni vissute “a caldo”; 

•
osservazioni raccolte da un osservatore esterno, da individuare, con il quale concordare anticipatamente gli “items” da osservare;

•
audioregistrazioni e/o videoregistrazioni che nella mia esperienza passata si sono rivelate di estrema efficacia nel rendere un quadro d’insieme della situazione effettiva della classe;

•
Questionari di autovalutazione degli alunni sul “gradimento” delle attività, che pur avendo poca validità scientifica ai fini del progetto, tuttavia si dimostrano un efficace strumento di coinvolgimento del bambino nel processo di apprendimento, rinforzando la propria autostima.

f) Non posso ovviamente prevedere quali saranno le conseguenze derivanti dall’analisi della situazione e quale direzione prenderà il mio progetto; so che , per sua natura, questo tipo di ricerca espone al rischio (alquanto probabile!) dell’ “inaspettato ”, cioè del dato inatteso, imprevisto ed imprevedibile, proprio perché agisce in un contesto “unico”: mi auguro di essere in grado di  accogliere con flessibilità quanto emerso dalla realtà.

g) Ho intenzionalmente evitato il termine “conclusione” per questa ultima fase del progetto, in quanto,  in ambito di Ricerca Azione, non si può parlare di vera e propria fase conclusiva. Si tratta, in effetti, di un processo aperto, dinamico, del quale posso prevedere le fasi, i momenti attuativi, ma non gli sviluppi, se non nel momento stesso in cui è posto in essere: niente di più facile che, giunti al momento di valutare gli esiti dell’esperienza attraverso tutta la documentazione raccolta, ce ne sia abbastanza per avviare un nuovo progetto!

   Concludo con una considerazione rispetto ai tempi di attuazione del progetto: è chiaro che la mia azione educativa si snoderà lungo tutto l’anno scolastico, tuttavia ritengo opportuno circoscrivere  le fasi di documentazione del processo ai momenti più significativi, ad esempio:

- all’inizio dell’anno scolastico, per valutare l’impatto delle tecniche previste nell’approccio;

-  in seguito al passaggio alla nuova strutturazione oraria, per verificarne l’opportunità in base alle risposte degli alunni;

- in sede di valutazione quadrimestrale, quando gli alunni avranno ormai  presumibilmente raggiunto  un buon grado di adattamento alla realtà scolastica. 

Analisi del contesto socio-culturale

   La scuola elementare nella quale opero come insegnante specialista di lingua inglese  da otto anni  si trova nel capoluogo del Comune di Colloredo di Montalbano, un paese della fascia collinare  friulana a circa quindici chilometri  a nord di Udine. 

   Gli abitanti del Comune svolgono prevalentemente un lavoro dipendente, nel settore secondario o in quello terziario, nel Comune o fuori. Sono inoltre presenti alcune piccole aziende di carattere artigianale. L’attività agricola è praticata come secondo lavoro, ad eccezione di poche famiglie per le quali essa costituisce unica fonte di reddito.

   Alla scuola elementare di Colloredo affluiscono bambini che provengono dal capoluogo stesso e dalle frazioni di Caporiacco e Mels.

   Questi paesi erano dotati originariamente di una scuola propria, ma a seguito di forte contrazione numerica,  nell’anno 1989 si è pervenuti all’accentramento nella sede attuale, che è stata ampliata per accogliere tutti gli alunni.

   Il fenomeno di decremento nel numero degli alunni, dopo un iniziale assestamento, é proseguito: ormai da alcuni anni è presente un’unica sezione, con circa 80 alunni distribuiti su cinque classi. La struttura organizzativa è quella del “tempo pieno”, che prevede nelle classi prima, seconda e terza l’intervento di due insegnanti titolari, mentre nelle classi quarta e quinta quello di tre insegnanti. Il mio intervento riguarda tutte le classi ed è distribuito nell’intero arco della settimana. 

   I gruppi classe si presentano generalmente omogenei per provenienza: il fenomeno dell’inserimento di alunni provenienti da realtà geografiche diverse è molto contenuto, riguarda attualmente il caso di due alunne, che tuttavia non necessitano di particolari supporti, in quanto ben inserite nella realtà scolastica.

   Si nota una certa dispersione nella dislocazione delle unità abitative, per cui la scuola ha cominciato sempre più a rivestire negli ultimi anni anche la funzione di luogo di incontro e di aggregazione per i bambini.  

L’Amministrazione Comunale e gli enti operanti sul territorio  (Pro Loco, Afds, Ado, Filarmonica di Mels, Comunità Collinare) hanno da sempre intrattenuto ottimi rapporti di collaborazione con la scuola.
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